Gli Usa e l’Iraq. Il “rapporto Baker” visto … a destra e sinistra dalla stampa italiana
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I postumi delle elezioni di mid-term tenutesi nel novembre scorso negli Stati Uniti non si sono fatti attendere. Tra questi la presentazione dell’agognato rapporto Baker, avvenuta il 6 dicembre, che ha dato un’ulteriore prova al governo americano della situazione di stallo in cui versa la campagna militare USA in Iraq. In proposito, ecco come si sono espressi alcuni dei maggiori quotidiani nazionali di partito attraverso le penne dei propri inviati. Relativamente al lavoro redatto dall’Iraq Study Group, commissione speciale composta da 5 membri repubblicani e 5 democratici, Il Giornale riporta “Il rapporto è piuttosto lungo [...]: si articola infatti in 79 punti. Ma 5 sono gli essenziali: tre raccomandazioni alla Casa Bianca e due alternative sconsigliate”. Sebbene sia stato esplicitamente dichiarato dalla commissione che “Non c’è un percorso che possa garantire il successo”, frase peraltro riportata anche da due quotidiani politicamente antipodici come Liberazione e Libero. Stando a Il Manifesto: “Questa guerra è in-vincibile[..] Quindi si deve cambiare”  e lo stesso Bush abbia abbandonato il suo motto “stay the course”, i tre punti affermano che il nuovo ruolo delle truppe americane in Iraq sarà concentrato maggiormente nell’aiutare l’esercito e la polizia locali nella loro crescita militare, rendendo così attuabile un disimpegno militare effettivo solo a partire dal 2008. A tal proposito Il Giornale scrive “I dieci saggi non hanno accolto la tesi di chi vorrebbe che per il rimpatrio fosse fissato un calendario” , anche se L’Unità riporta “Bush [...] non ha escluso un inizio di disimpegno delle truppe all’inizio del 2008, come suggerito dalla commissione Baker-Hamilton, ovviamente se “le condizioni lo consentiranno””. Inoltre è da più parti citato il consiglio che è stato dato al governo statunitense di darsi da fare nell’intraprendere rapporti con i paesi più vicini geograficamente all’Iraq, su tutti Iran e Siria. Liberazione ricorda che “I vecchi della diplomazia americana fanno riferimento all’Iran e alla Siria e sono netti e precisi: l’iniziativa diplomatica va presa entro il 31 dicembre” e Liberazione parla di “due risoluzioni Onu (la 242 e la 338): (per) restituire il Golan alla Siria, obbligare Israele a ritirarsi dai Territori occupati, risolvere la questione dei profughi, promuovere una conferenza senza condizioni siriano-libanese e palestinese”. Diversa in proposito l’opinione di Libero che dichiara “Qui c’è la novità vera, e pericolosa [...]: il ritorno alla diplomazia dei forum internazionali, la richiesta di faccia a faccia con Iran e Siria...”. 
Anche sul tema del ritiro delle truppe Libero esprime la propria posizione in toni sarcastici, scrivendo: “Minacciare poi il ritiro del sostegno politico,militare ed economico se non cessano gli attentati entro una certa data è il messaggio più netto ai fomentatori, tra cui [...] ci sono Iran e Siria”. Gli altri quotidiani invece si occupano del modo in cui Bush ha accolto i pareri espressi nei 96 punti del rapporto Baker: il presidente ha parlato di valutazioni “dure” ma che sarà necessario prendere in considerazione. Liberazione, riportando che “ Il rapporto contiene anche una raccomandazione alla politica americana, un argomento di quelli che hanno animato l’ultima campagna elettorale: meno partigianeria e più collaborazione” sostiene che “I democratici gongolano: sia Nancy Pelosi che Harry Reid – i presidente di Camera e Senato entranti – spiegano più o meno che adesso sta a Bush prendere atto degli errori e cambiare qualcosa”. Il Giornale ha invece espresso i propri dubbi sulle reali intenzioni di Bush nel seguire i consigli resi dal rapporto, sentenziando invece che “Bush ha auspicato che la si faccia finita con le polemiche e gli scontri tra repubblicani e democratici”. Il Giornale riporta anche una dichiarazione di Tony Blair in merito alla vicenda. Il premier britannico ha dichiarato “ Non stiamo vincendo la guerra”, mentre L’Unità riferisce di altre dichiarazioni rese dal primo ministro inglese “Tony Blair ha ribadito che per affrontare la questione irachena, occorre andare alle origini dei problemi del Medio Oriente, ma «la visione» dietro l'intervento in Iraq resta "giusta"”.
